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Il 30.7.2025, il Consiglio dei ministri ha approvato il decreto-legge n. 116/2025, entrato
in vigore il 9.8.2025, recante “Disposizioni urgenti per il contrasto alle attività
illecite in materia di rifiuti, per la bonifica dell’area denominata Terra dei Fuochi, nonché in
materia di assistenza alla popolazione colpita da eventi calamitosi”. Il provvedimento
è volto a fronteggiare la persistente emergenza ambientale e sanitaria che interessa
l’intero territorio nazionale, con particolare riferimento alle aree della regione Campania,
da anni segnata dal radicamento di attività illecite in materia di gestione dei rifiuti e dalla
reiterata commissione del delitto rubricato “combustione illecita dei rifiuti” ex art. 256 bis,
d.lgs. 152/2006 (d’ora in avanti “Codice dell’ambiente”), fattispecie incriminatrice
introdotta allo scopo di porre fine al drammatico fenomeno di materiali e oggetti abbandonati
e ammassati.
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I.1. Il decreto-legge n.116/2025 come 

risposta alla condanna della CEDU all’Italia



Il decreto-legge n.116/2025 ha apportato modifiche al:

• Codice dell’ambiente;
• Codice penale;
• Codice di procedura penale;

• legge 16 marzo 2006, n. 146;

• Codice antimafia;
• d.lgs. 231/2001;
• Codice della strada.

Inoltre, fra le diverse disposizioni, è stato autorizzato alla spesa di circa 15 milioni di euro per

la rimozione dei rifiuti, il Commissario per gli interventi di bonifica nelle aree delle province
di Napoli e Caserta.

Il decreto-legge n.116/2025, è stato emanato come risposta alla sentenza del 30.1.2025 della
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (d’ora in avanti “CEDU”), “Case of Cannavacciuolo and

Others v. Italy”, che ha condannato l’Italia per la violazione degli artt. 2 e 8 della
Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo. In particolare, l’art. 2 prevede che «il diritto
alla vita di ogni persona è protetto dalla legge» e l’art. 8 tutela il diritto al rispetto

della vita privata e familiare. Nella sentenza, si fa riferimento all’inquinamento ambientale

diffuso – in particolare del suolo agricolo – che ha cagionato gravi patologie e decessi tra

la popolazione residente nell’area della “Terra dei Fuochi”. Come indicato nella

sentenza, tale area comprende il territorio situato tra la provincia di Napoli e la zona

sud-occidentale della provincia di Caserta («as defined by the Campania Regional

Agency for Environmental Protection, the Terra dei fuochi area refers to the territory

between the province of Naples and the south-western area of the province of Caserta.

The pollution of the territory in question, referred to as the  Terra  dei   Fuochi
phenomenon»).

La questione principale nel caso di specie è legata alla mancata adozione da parte delle
autorità competenti, di misure appropriate e sufficienti, volte alla protezione della vita dei
ricorrenti che risiedono in aree interessate da un fenomeno di inquinamento su larga scala

derivante dallo sversamento illecito, dall’interramento e/o dall’abbandono incontrollato di
rifiuti pericolosi, speciali e urbani, spesso associato alla loro combustione.

La CEDU pur non disponendo un risarcimento del danno alla salute nei confronti delle
persone ricorrenti, ha assegnato allo Stato italiano un termine di due anni per adottare

misure generali volte a contrastare il fenomeno. A seguito della condanna, il Governo, ha
ampliato i poteri di intervento e monitoraggio del Commissario unico per la messa a norma
delle discariche abusive e ha modificato una serie di norme, il cui contenuto aggiornato
risulta di particolare interesse per le imprese in quanto incidono fortemente sul settore
ambientale.
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In tale contesto, l’art. 8 del decreto-legge n.116/2025 prevede la possibilità di avvalersi dei

dati, delle rilevazioni ortofotografiche e di tutto il contenuto nella Carta nazionale dell’uso del
suolo dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura al fine di verificare eventuali variazioni
morfologiche e chimico-fisiche dei suoli, nell’ambito delle attività di prevenzione e
repressione finalizzate all’accertamento delle violazioni previste dal Codice dell’ambiente e
dal Codice penale.
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I.2. Le modifiche apportate

I.2.a. Le modifiche al Codice dell’ambiente 

Il decreto-legge n.116/2025 modifica in modo incisivo il Codice dell’ambiente introducendo

nuove fattispecie e aggravando il trattamento sanzionatorio per i reati ambientali, in
particolare in materia di abbandono, deposito, combustione e spedizione illegale di rifiuti.

Tra le principali modifiche, possono essere evidenziate le seguenti:

Modifiche apportate

Art. 212

“Albo nazionale gestori ambientali”

Articolo invariato da comma 1 a comma 19 bis.

19-ter. Fermo il reato di cui all’articolo 256, l’impresa che esercita l’autotrasporto di cose
per conto di terzi che, essendovi tenuta, non risulta iscritta all’Albo nazionale dei gestori
ambientali e commette una violazione delle disposizioni di cui al Titolo VI della Parte

quarta nell’ambito dell’attività di trasporto, è soggetta, oltre alle sanzioni previste per la
specifica violazione, alla sanzione accessoria della sospensione dall’Albo nazionale delle
persone fisiche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose per conto di terzi, di cui
alla legge 6 giugno 1974, n. 298 da quindici giorni a due mesi. In caso di reiterazione delle
violazioni ai sensi dell’articolo 8-bis della legge 24 ottobre 1981, n. 689 o di recidiva ai

sensi dell’articolo 99 del codice penale, si applica la sanzione accessoria della cancellazione
dall’Albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose
per conto di terzi, con divieto di reiscrizione prima che siano trascorsi due anni.
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Art. 255

“Abbandono rifiuti Abbandono rifiuti non pericolosi”

1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 256, comma 2, chiunque, in violazione delle
disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona
o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con
l’ammenda da mille euro a diecimila euro. Se l’abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la
pena è aumentata fino al doppio. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in

violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1
e 2, abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è
punito con l’ammenda da millecinquecento a diciottomila euro. Quando l’abbandono o il
deposito vengono effettuati mediante l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del
veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida da

uno a quattro mesi, secondo le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
1.1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, i titolari di imprese e i responsabili di enti
che abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle
acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2

sono puniti con l’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da tremila a
ventisettemila euro.
1-bis. Chiunque viola il divieto di cui all’articolo 232 ter è punito con la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro trenta a euro centocinquanta. Se l’abbandono riguarda i
rifiuti di prodotti da fumo di cui all’articolo 232 bis, la sanzione amministrativa è

aumentata fino al doppio. Fuori dai casi di cui all’articolo 15, comma 1, lettera f-bis), del
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, quando l’abbandono o il deposito riguarda rifiuti
ai sensi degli articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 80 euro a
320 euro.

1-ter. L’accertamento delle violazioni di cui al comma 1-bis può avvenire senza
contestazione immediata attraverso le immagini riprese dagli impianti di
videosorveglianza posti fuori o all’interno dei centri abitati. Il Sindaco del Comune in cui è
stata commessa la violazione di cui al comma 1-bis è competente all’applicazione della
correlata sanzione amministrativa pecuniaria.

2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa
costruttrice che viola le disposizioni di cui all’articolo 231, comma 5, è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro
millecinquecentocinquanta.
3. Chiunque non ottempera all’ordinanza del Sindaco, di cui all’articolo 192, comma 3, o

non adempie all’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell’arresto
fino ad un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell’articolo
444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena
può essere subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all’articolo
192, comma 3, ovvero all’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3.
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Art. 225 bis 

“Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari” 

1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2,
e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle
acque superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o l’incolumità delle persone ovvero pericolo di

compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi
dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative
pertinenze.

2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo taluno dei casi di cui al
comma 1, abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li
immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo
192, commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni e sei mesi.

3. Quando l’abbandono o il deposito vengono effettuati mediante l’utilizzo di veicoli a
motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione accessoria della
sospensione della patente di guida da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al
Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

Art. 225 ter 

“Abbandono di rifiuti pericolosi”

1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2,

e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi ovvero li immette nelle acque
superficiali o sotterranee è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero
pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna;
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b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi

dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative
pertinenze.

3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o depositano in modo
incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in

violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un
anno a cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, la pena è
della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.

Art. 256 

“Attività di gestione di rifiuti non autorizzata”

1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, comma 1, chiunque

effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216: è punito con la
reclusione da sei mesi a tre anni. Se i fatti riguardano rifiuti pericolosi, la pena è della
reclusione da uno a cinque anni.

con   la pena  dell’arresto   da   tre   mesi   a   un   anno   o   con   l’ammenda    da
duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi;

b)   con la pena  dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da

duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di  rifiuti pericolosi.

1-bis. La pena per i fatti di cui al comma 1, primo periodo, è della reclusione da uno a
cinque anni quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero
pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della
fauna;

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi

dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative
pertinenze.

Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, i fatti riguardano rifiuti
pericolosi, la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi.
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1-ter. Nel caso in cui le violazioni di cui ai commi 1 e 1-bis siano commesse mediante

l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, altresì, la sanzione
accessoria della sospensione della patente di guida da tre a nove mesi, secondo le
disposizioni di cui al Titolo VI, Capo II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n.
285.

1-quater. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del
codice di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 1-bis, consegue la
confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che appartenga a persona
estranea al reato.

2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2.

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, comma 1, Chiunque

realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell’arresto da sei
mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la
pena dell’arresto da uno a tre anni e dell’ammenda da euro cinquemiladuecento a euro
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti
pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del

codice di procedura penale, consegue la confisca dell’area sulla quale è realizzata la
discarica abusiva se di proprietà dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli
obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. Fuori dai casi sanzionati ai sensi
dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non
autorizzata è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Si applica la reclusione da un

anno e sei mesi a cinque anni e sei mesi se la discarica è destinata, anche in parte, allo
smaltimento di rifiuti pericolosi.

3-bis. La realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata è punita con la
reclusione da due a sei anni quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero
pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del

sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della
fauna;

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi
dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative
pertinenze. Se, ricorrendo taluno dei casi di cui al periodo che precede, la discarica è
destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi, la pena è della
reclusione da due anni e sei mesi a sette anni.
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3-ter. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice

di procedura penale per taluno dei fatti di cui ai commi 3 e 3-bis, consegue la confisca
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, salvo che appartenga a persona
estranea al reato, fatti comunque salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei
luoghi.

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 1, 1-bis, 3 e 3-bis sono ridotte della metà nelle ipotesi di
inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle
ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effettua attività non consentite

di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b) dell’arresto da
sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro.

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all’articolo 227, comma 1, lettera b), è

punito con la pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda da
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria
da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a
duecento litri o quantità equivalenti.

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e
234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta
euro a millecinquecentocinquanta euro.

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di

partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da
ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l’obbligo di corrispondere
i contributi pregressi. Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 234, comma 2, le
sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo
articolo 234.

9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata
entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.

Art. 256 bis

“Combustione illecita di rifiuti”

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti

abbandonati ovvero depositati in maniera incontrollata è punito con la reclusione da due a
cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena della
reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi, al
risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per
la bonifica.
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2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all’articolo 255, comma 1,

e le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259 in funzione della successiva combustione
illecita di rifiuti. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all’articolo
255, commi 1 e 1.1 in funzione della successiva combustione illecita di rifiuti. Se i fatti di cui
agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 sono commessi in funzione della successiva
combustione illecita di rifiuti, le pene per i predetti reati non possono essere inferiori a

quelle stabilite dal comma 1.

3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell’ambito
dell’attività di un’impresa o comunque di un’attività organizzata. Il titolare dell’impresa o il
responsabile dell’attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l’autonomo

profilo dell'omessa vigilanza sull’operato degli autori materiali del delitto comunque
riconducibili all’impresa o all’attività stessa; ai predetti titolari d’impresa o responsabili
dell’attività si applicano altresì le sanzioni previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto
legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

3-bis. La combustione di rifiuti non pericolosi è punita con la reclusione da tre a sei anni,
quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero
pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della

fauna;

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi
dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative
pertinenze.

La combustione di rifiuti pericolosi, quando ricorre taluno dei casi di cui al periodo che
precede, è punita con la reclusione da tre anni e sei mesi a sette anni.

3-ter. Se ai fatti di cui al comma 3-bis segue l’incendio, le pene ivi previste sono aumentate

sino alla metà.

4. La pena è aumentata di un terzo se il fatto di cui al comma 1 è commesso se i fatti di cui
ai commi 1 e 3-bis sono commessi in territori che, al momento della condotta e comunque
nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da dichiarazioni di stato di

emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
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5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente

articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi
dell’articolo 259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte
di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona
nella commissione del reato. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi
dell’articolo 444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell’area sulla quale è

commesso il reato, se di proprietà dell’autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli
obblighi di bonifica e ripristino dello stato dei luoghi.

6. Si applicano le sanzioni di cui all’articolo 255 se le condotte di cui al comma 1 hanno a
oggetto i rifiuti di cui all’articolo 184, comma 2, lettera e). Fermo restando quanto previsto

dall’articolo 182, comma 6-bis, le disposizioni del presente articolo non si applicano
all’abbruciamento di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato da verde
pubblico o privato.

Art. 258 

“Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari”

Al comma 2 è stata innalzata la sanzione amministrativa pecuniaria da «duemila a

diecimila euro» a «da quattromila a ventimila euro».

Al comma 4 è stata innalzata la pena della reclusione da «fino a due anni» a «da uno a tre
anni».

Sono stati aggiunti i commi 2 bis e 4 bis:

2 bis. All’accertamento della violazione di cui al comma 2 consegue in ogni caso la sanzione
amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida da uno a quattro mesi
se si tratta di rifiuti non pericolosi e da due a otto mesi se si tratta di rifiuti pericolosi. Si

applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo I, Sezione II del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285.

All’accertamento della violazione consegue altresì la sospensione dall’Albo nazionale dei
gestori ambientali di cui all’articolo 212 per un periodo da due a sei mesi se il trasporto

riguarda rifiuti non pericolosi e da quattro a dodici mesi se il trasporto riguarda rifiuti
pericolosi.

4 bis. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice
di procedura penale per taluno dei reati di cui al comma 4, secondo e terzo periodo,

consegue la confisca del mezzo utilizzato per la commissione del reato, salvo che
appartenga a persona estranea al reato.
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Art. 259 

“Traffico illecito di rifiuti spedizione illegale di rifiuti”

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi

dell’articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione
di rifiuti elencati nell’Allegato II del citato regolamento in violazione dell’articolo 1, comma
3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell’ammenda da
millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l’arresto fino a due anni. La pena
è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. Chiunque effettua una spedizione di

rifiuti costituente spedizione illegale ai sensi degli articoli 2, punto 35 del regolamento (CE)
n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006 e dell’articolo 3,
punto 26 del regolamento (UE) n. 2024/1157 del Parlamento europeo e del Consiglio
dell’11 aprile 2024, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. La pena è aumentata in
caso di spedizione di rifiuti pericolosi.

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto
illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del
mezzo di trasporto.

Art. 259 bis 

“Aggravante dell’attività di impresa”

1. Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256-bis e 259 sono aumentate di un

terzo se i fatti sono commessi nell’ambito dell’attività di un’impresa o comunque di
un’attività organizzata.

Il titolare dell’impresa o il responsabile dell’attività comunque organizzata è responsabile
anche sotto l’autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull’operato degli autori materiali del

delitto comunque riconducibili all’impresa o all’attività stessa. Ai predetti titolari d’impresa
o responsabili dell’attività si applicano altresì le sanzioni previste dall’articolo 9, comma 2,
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

Art. 259 ter

“Delitti colposi in materia di rifiuti”

1. Se taluno dei fatti di cui agli articoli 255-bis, 255-ter, 256 e 259 è commesso per colpa, le

pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi.
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I.2.b. Le modifiche al Codice penale 

Modifiche apportate

Art. 131-bis 

“Esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto”

1. Nei reati per i quali è prevista la pena detentiva non superiore nel minimo a due anni,
ovvero la pena pecuniaria, sola o congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa
quando, per le modalità della condotta e per l’esiguità del danno o del pericolo, valutate ai
sensi dell’articolo 133, primo comma, anche in considerazione della condotta susseguente
al reato, l’offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta non abituale.

2. L’offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi del primo comma,
quando l’autore ha agito per motivi abietti o futili, o con crudeltà, anche in danno di
animali, o ha adoperato sevizie o, ancora, ha profittato delle condizioni di minorata difesa
della vittima, anche in riferimento all’età della stessa ovvero quando la condotta ha

cagionato o da essa sono derivate, quali conseguenze non volute, la morte o le lesioni
gravissime di una persona.

3. L’offesa non può altresì essere ritenuta di particolare tenuità quando si procede:

1) per delitti, puniti con una pena superiore nel massimo a due anni e sei mesi di
reclusione, commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive;

2) per i delitti previsti dagli articoli 336, 337 e 341-bis, quando il fatto è commesso
nei confronti di un ufficiale o agente di pubblica sicurezza o di un ufficiale o agente

di polizia giudiziaria nell’esercizio delle proprie funzioni, nonché per il delitto
previsto dall’articolo 343;

3) per i delitti, consumati o tentati, previsti dagli articoli 314, primo comma, 317,
318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 391-

bis, 423, 423-bis, 558-bis, 582, nelle ipotesi aggravate ai sensi degli articoli 576,
primo comma, numeri 2, 5 e 5.1, e 577, primo comma, numero 1, e secondo comma,
583, secondo comma, 583-bis, 593-ter, 600-bis, 600-ter, primo comma, 609-bis,
609-quater, 609-quinquies, 609-undecies, 612- bis, 612-ter, 613-bis, 628, terzo
comma, 629, 644, 648-bis, 648-ter;

4) per i delitti, consumati o tentati, previsti dall’articolo 19, quinto comma, della
legge 22 maggio 1978, n. 194, dall’articolo 73 del decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del
medesimo articolo, e dagli articoli 184 e 185 del decreto legislativo 24 febbraio 1998,

n. 58;
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4-bis) per i delitti previsti dalla sezione II del capo III del titolo III della legge 22

aprile 1941 n. 633, salvo che per i delitti di cui all’articolo 171 della medesima legge.

4-ter)per i delitti consumati o tentati previsti dagli articoli 255-ter, 256, commi 1-
bis, 3 e 3-bis, 256-bis, e 259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

4. Il comportamento è abituale nel caso in cui l’autore sia stato dichiarato delinquente
abituale, professionale o per tendenza ovvero abbia commesso più reati della stessa indole,
anche se ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di particolare tenuità, nonché nel caso
in cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto condotte plurime, abituali e reiterate.

5. Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel primo comma non si tiene
conto delle circostanze, ad eccezione di quelle per le quali la legge stabilisce una pena di
specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad effetto speciale. In quest’ultimo
caso ai fini dell’applicazione del primo comma non si tiene conto del giudizio di
bilanciamento delle circostanze di cui all’articolo 69.

6. La disposizione del primo comma si applica anche quando la legge prevede la particolare
tenuità del danno o del pericolo come circostanza attenuante.

Art. 452 sexies 

“Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività”

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato è punito con la reclusione da due a sei anni e

con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, riceve,
trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa
illegittimamente di materiale ad alta radioattività.

2.La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di

compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. La
pena di cui al primo comma è aumentata sino alla metà quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone ovvero
pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o
del sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o

della fauna;
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b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi

dell’articolo 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o comunque sulle
strade di accesso ai predetti siti e relative pertinenze.

3. Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è
aumentata fino alla metà.

Art. 452 quaterdecies

“Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti”

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso

l’allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta,
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la
reclusione da uno a sei anni.

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto

anni.

Le pene previste dai commi che precedono sono aumentate fino alla metà, quando:

a) dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle persone ovvero

pericolo di compromissione o deterioramento:

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della
fauna;

b) il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente contaminati ai sensi
dell’articolo 240 o comunque sulle strade di accesso ai predetti siti e relative

pertinenze.

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32 bis e 32 ter,
con la limitazione di cui all’articolo 33.

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del
codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell’ambiente e può subordinare
la concessione della sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del
pericolo per l’ambiente.

5. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che
costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee
al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui
il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne
ordina la confisca.
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I.2.c. Le modifiche al Codice di procedura penale 

Modifiche apportate

Art. 382 bis

“Arresto in flagranza differita”

1.Nei casi di cui agli articoli 387-bis, 572 e 612-bis del codice penale, si considera
comunque in stato di flagranza colui il quale, sulla base di documentazione
videofotografica o di altra documentazione legittimamente ottenuta da dispositivi di
comunicazione informatica o telematica, dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne
risulta autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il tempo necessario alla sua

identificazione e, comunque, entro le quarantotto ore dal fatto.

1.1 Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, nei casi di cui agli articoli 452-bis,
452-ter, 452-quater, 452-sexies e 452-quaterdecies del codice penale e nei casi di cui agli
articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano altresì nei casi di delitti non colposi per
i quali è previsto l’arresto in flagranza, commessi all’interno o nelle pertinenze delle
strutture sanitarie o socio-sanitarie residenziali o semiresidenziali, pubbliche o private, in

danno di persone esercenti una professione sanitaria o socio-sanitaria nell’esercizio o a
causa delle funzioni o del servizio nonché di chiunque svolga attività ausiliarie di cura,
assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette professioni,
nell’esercizio o a causa di tali attività, ovvero commessi su cose ivi esistenti o comunque
destinate al servizio sanitario o socio-sanitario, quando non è possibile procedere

immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità pubblica o individuale
ovvero per ragioni inerenti alla regolare erogazione del servizio.

Per i reati di maggiore gravità in tema ambientale, è stata estesa l’ipotesi di arresto in flagranza

differita ex art.382 bis c.p.p.. In tal modo si amplia la tutela dell’ambiente e si colpiscono con
maggiore tempestività le condotte lesive.
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Modifiche apportate

Art. 9

“Operazioni sotto copertura”

Articolo invariato dalla lettera b) del comma 1 al comma 11.

1.Fermo quanto disposto dall’articolo 51 del codice penale, non sono punibili:

a) gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri e

del Corpo della guardia di finanza, appartenenti alle strutture specializzate o alla
Direzione investigativa antimafia, nei limiti delle proprie competenze, i quali, nel
corso di specifiche operazioni di polizia e, comunque, al solo fine di acquisire
elementi di prova in ordine ai delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis,
319-ter, 319-quater, primo comma, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353, 353-bis,

452-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, 452-quaterdecies, 453, 454, 455, 460, 461,
473, 474, 517-quater, 629, 630, 644, 648-bis e 648-ter, nonché nel libro secondo,
titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale, ai delitti concernenti armi,
munizioni, esplosivi, ai delitti previsti dall’articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme

sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
nonché ai delitti previsti dal testo unico nonché in ordine ai delitti previsti dagli
articoli 255-bis, 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e
259 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e ai delitti previsti dal testo unico
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope,

prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e dall’articolo 3 della
legge 20 febbraio 1958, n. 75, anche per interposta persona, danno rifugio o
comunque prestano assistenza agli associati, acquistano, ricevono, sostituiscono od
occultano denaro o altra utilità, armi, documenti, sostanze stupefacenti o

psicotrope, beni ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto, prezzo o mezzo
per commettere il reato o ne accettano l’offerta o la promessa o altrimenti
ostacolano l’individuazione della loro provenienza o ne consentono l’impiego ovvero
corrispondono denaro o altra utilità in esecuzione di un accordo illecito già concluso
da altri, promettono o danno denaro o altra utilità richiesti da un pubblico ufficiale

o da un incaricato di un pubblico servizio o sollecitati come prezzo della mediazione
illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o per
remunerarlo o compiono attività prodromiche e strumentali.

I.2.d. Le modifiche alla legge 16 marzo 2006, n. 146

Sono state apportate modifiche all’art 9 della legge contro il crimine organizzato

transnazionale.
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Modifiche apportate

Art. 34

“L’amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche e delle aziende”

Articolo invariato dal comma 2 al comma 7.

1.Quando, a seguito degli accertamenti di cui all’articolo 19 o di quelli compiuti per
verificare i pericoli di infiltrazione mafiosa, previsti dall’articolo 92, ovvero di quelli
compiuti ai sensi dell’articolo 213 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dall’Autorità nazionale anticorruzione, sussistono
sufficienti indizi per ritenere che il libero esercizio di determinate attività economiche,
comprese quelle di carattere imprenditoriale, sia direttamente o indirettamente sottoposto
alle condizioni di intimidazione o di assoggettamento previste dall’articolo 416-bis del
codice penale o possa comunque agevolare l’attività di persone nei confronti delle quali è

stata proposta o applicata una delle misure di prevenzione personale o patrimoniale
previste dagli articoli 6 e 24 del presente decreto, ovvero di persone sottoposte a
procedimento penale per taluno dei delitti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e i-
bis), del presente decreto, ovvero per i delitti di cui agli articoli 603 bis, 629, 644, 648 bis e
648 ter del codice penale di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-

quaterdecies, 603-bis, 629, 644, 648-bis e 648-ter del codice penale, nonché per i delitti di
cui agli articoli 255-ter, 256, commi 1, secondo periodo, 1-bis, 3 e 3-bis, 256-bis e 259 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e non ricorrono i presupposti per l’applicazione
delle misure di prevenzione patrimoniali di cui al capo I del presente titolo, il tribunale
competente per l’applicazione delle misure di prevenzione nei confronti delle persone

sopraindicate dispone l’amministrazione giudiziaria delle aziende o dei beni utilizzabili,
direttamente o indirettamente, per lo svolgimento delle predette attività economiche, su
proposta dei soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 17 del presente decreto.

I.2.e. Le modifiche al Codice antimafia 

Si amplia l’applicazione degli strumenti repressivi e preventivi contro i reati ambientali,

equiparandoli – almeno in parte – a quelli usati per criminalità organizzata e traffici illeciti.
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Modifiche apportate

Art. 25 undecies 

“Reati ambientali”

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all’ente le
seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per la violazione dell’articolo 452 bis, la sanzione pecuniaria da
duecentocinquanta quattrocento a seicento quote;

b) per la violazione dell’articolo 452 quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento
a ottocento seicento a novecento quote; 

c) per la violazione dell’articolo 452 quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento 

a cinquecento quote;

d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell’articolo 452 octies, la sanzione
pecuniaria da trecento quattrocentocinquanta a mille quote;

e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi
dell’articolo 452 sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento
quote; per la violazione dell’articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da
cinquecento a novecento quote per il caso previsto dal primo comma e da seicento a
milleduecento quote per i casi previsti dal secondo comma;

e-bis) per la violazione dell’articolo 452-septies, la sanzione pecuniaria fino a
duecentocinquanta quote;

e-ter) per la violazione dell’articolo 452-terdecies, la sanzione pecuniaria da

quattrocento a ottocento quote;

I.2.f. Le modifiche al d.lgs. 231/2001

Con l’art. 6 del decreto-legge n.116/2025 è stato modificato l’art. 25-undecies del d.lgs.

231/2001, che disciplina la responsabilità amministrativa degli enti per i reati ambientali.

Il legislatore ha provveduto ad innalzare i minimi e i massimi edittali delle sanzioni pecuniarie
già previste per alcuni reati ambientali, con l’obiettivo di rendere più incisiva l’efficacia
deterrente del sistema 231 in materia ambientale.
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e-quater) per la violazione dell’articolo 452-quaterdecies, la sanzione pecuniaria da

quattrocento a seicento quote, nel caso previsto dal primo comma, da
quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote nel caso previsto dal secondo
comma e da cinquecento a mille quote nel caso previsto dal terzo comma;

f) per la violazione dell’articolo 727 bis, la sanzione pecuniaria fino a

duecentocinquanta quote;

g) per la violazione dell’articolo 733 bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote.

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b) 1, lettere a), b),
d), e) ed e-quater, del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi
previste, le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9 per un periodo non superiore a un
anno per il delitto di cui alla citata lettera a).

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n.
152, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per i reati di cui all’articolo 137:

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la
sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote;

a-bis) per il reato di cui all’articolo 255-bis, la sanzione pecuniaria da
trecentocinquanta a quattrocentocinquanta quote;

a-ter) per il reato di cui all’articolo 255-ter:

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria da quattrocento a
cinquecentocinquanta quote;

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da cinquecento a

seicentocinquanta quote;

b) per i reati di cui all’articolo 256:

1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;
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3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da

duecento a trecento quote;

b) per i reati di cui all’articolo 256:

1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da

trecento a quattrocentocinquanta quote;

2) per la violazione dei commi 1, secondo periodo, e 3, primo periodo, la
sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;

3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da
quattrocentocinquanta a settecentocinquanta quote;

3-bis) per la violazione dei commi 1-bis, primo periodo, e 3-bis, primo
periodo, la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote;

3-ter) per la violazione dei commi 1-bis, secondo periodo, e 3-bis, secondo
periodo, la sanzione pecuniaria da seicento a milleduecento quote;

3-quater) per la violazione dei commi 5 e 6, primo periodo, la sanzione

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

b-bis) per il reato di cui all’articolo 256-bis:

1) per la violazione del comma 1, primo periodo, la sanzione pecuniaria da

duecento a quattrocentocinquanta quote;

2) per la violazione del comma 1, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da
trecento a seicento quote;

3) per la violazione del comma 3-bis, primo periodo, la sanzione pecuniaria
da quattrocento a ottocento quote;

4) per la violazione del comma 3-bis, secondo periodo, la sanzione pecuniaria
da cinquecento a mille quote;

c) per i reati di cui all’articolo 257:

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a
duecentocinquanta quote;

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a
duecentocinquanta quote;
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d) per la violazione dell’articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione

pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

e) per la violazione dell’articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da
centocinquanta a duecentocinquanta trecento a quattrocentocinquanta quote;

f) per il delitto di cui all’articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a
cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento
quote nel caso previsto dal comma 2;

g) per la violazione dell’articolo 260 bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo,
e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso
previsto dal comma 8, secondo periodo;

h) per la violazione dell’articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a

duecentocinquanta quote.

2-bis. Quando ricorre l’ipotesi di cui all’articolo 259-ter del decreto legislativo 2 aprile
2006, n. 152, le sanzioni previste dal comma 2, lettere a-bis), a-ter), b), ed e) sono
diminuite da un terzo a due terzi.

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si
applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la

sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

b) per la violazione dell’articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da
centocinquanta a duecentocinquanta quote;

c) per i reati del codice penale richiamati dall’articolo 3-bis, comma 1, della
medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente:

1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad

un anno di reclusione;

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in
caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel
massimo a due anni di reclusione;

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a
tre anni di reclusione;
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4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di

commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre
anni di reclusione.

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall’articolo 3, comma 6, della
legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da

centocinquanta a duecentocinquanta quote.

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre
2007, n. 202, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per il reato di cui all’articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a
duecentocinquanta quote;

b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

c) per il reato di cui all’articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da
duecento a trecento quote.

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di

commissione del reato previsto dall’articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152.

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e
f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste

dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una
durata non superiore a sei mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati al comma
2, lettere a), numero 2), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei
mesi. Nei casi di condanna per i reati indicati dal comma 2, lettere b), b-bis) ed e), si

applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata
non superiore a un anno. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengono
stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la
commissione dei reati di cui agli articoli 452-bis, 452-quater, 452-sexies e 452-
quaterdecies del codice penale, agli articoli 256, 256-bis e 259 del decreto legislativo

3 aprile 2006, n. 152, e all’articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n.
202, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai
sensi dell’articolo 16, comma 3.

8. Se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo

unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui
all’articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all’articolo 8 del
decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell’interdizione
definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto
legislativo 8 giugno 2001 n. 231.
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Modifiche apportate

Art. 15 

“Atti vietati”

1. Su tutte le strade e loro pertinenze è vietato:

a) danneggiare in qualsiasi modo le opere, le piantagioni e gli impianti che ad esse
appartengono, alterarne la forma ed invadere od occupare la piattaforma e le
pertinenze o creare comunque stati di pericolo per la circolazione;

b) danneggiare, spostare, rimuovere o imbrattare la segnaletica stradale ed ogni
altro manufatto ad essa attinente;

c) impedire il libero deflusso delle acque nei fossi laterali e nelle relative opere di

raccolta e di scarico;

d) impedire il libero deflusso delle acque che si scaricano sui terreni sottostanti;

e) far circolare bestiame, fatta eccezione per quelle locali con l’osservanza delle

norme previste sulla conduzione degli animali;

f) depositare rifiuti o materie di qualsiasi specie, insudiciare e imbrattare comunque
la strada e le sue pertinenze fuori dai casi di cui all’articolo 20, insudiciare e
imbrattare la strada o le sue pertinenze con oggetti o materiali di qualsiasi specie

diversi dai rifiuti;

Indubbiamente tutto ciò comporterà maggiore attenzione nella predisposizione e

nell’aggiornamento dei Modelli organizzativi 231, soprattutto per le realtà operanti nei settori
industriali a più elevato impatto ambientale. L’approvazione del decreto-legge n.116/2025,
segna un passo significativo verso un sistema più rigoroso di prevenzione e repressione dei
reati ambientali. Si auspica che tutto ciò, oltre a garantire una maggiore certezza giuridica,
possa tradursi in un cambiamento concreto e positivo per la tutela alla salute e dell’ambiente

circostante.

I.2.g. Le modifiche al Codice della strada

Oltre ad esser stato vietato l’abbandono di rifiuti lungo le strade, vige la possibilità di accertare

le violazioni anche mediante sistemi di videosorveglianza e di documentare il deposito illecito
di rifiuti attraverso le telecamere stradali. In tal modo si agevola l’accertamento a distanza
delle infrazioni ambientali.
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f-bis) insozzare la strada o le sue pertinenze gettando rifiuti o oggetti dai veicoli in

sosta o in movimento fuori dai casi di cui agli articoli 255, 255-bis e 256 del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, depositare o gettare rifiuti non pericolosi di cui agli
articoli 232-bis e 232-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dai veicoli
in sosta o in movimento;

g) apportare o spargere fango o detriti anche a mezzo delle ruote dei veicoli
provenienti da accessi e diramazioni;

h) scaricare, senza regolare concessione, nei fossi e nelle cunette materiali o cose di
qualsiasi genere o incanalare in essi acque di qualunque natura;

i) gettare dai veicoli in movimento qualsiasi cosa.

2. Chiunque viola uno dei divieti di cui al comma 1, lettere a), b) e g), è soggetto alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 42 a € 173.

3. Chiunque viola uno dei divieti di cui al comma 1, lettere c), d), e), f) e h), è soggetto alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 26 a € 102.

3-bis. Chiunque viola il divieto di cui al comma 1, lettera f-bis), è punito con la sanzione

amministrativa pecuniaria da euro 216 ad euro 866.

3-ter. Chiunque viola il divieto di cui al comma 1, lettera i), è soggetto alla sanzione
amministrativa del pagamento di una somma da euro 52 ad euro 204.

4. Dalle violazioni di cui ai commi 2, 3 e 3-bis consegue la sanzione amministrativa
accessoria dell’obbligo per l’autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie
spese, secondo le norme del capo I, sezione II, del titolo VI.

Art. 201

“Notificazione delle violazioni”

Articolo invariato dal comma 1 al comma 5 ter.

5-quater. Le disposizioni del comma 5-ter si applicano altresì per l’accertamento delle
violazioni di cui all’articolo 15, comma 1, lettera f-bis). A tal fine possono essere utilizzate le
immagini riprese dagli impianti di videosorveglianza installati lungo le strade poste fuori o
all’interno dei centri abitati.
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